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A. Valerio, Donne e Chiesa. Una storia di genere, Carocci, Roma 2016, pp. 246.

Storica e teologa, docente di Storia del Cristianesimo e delle Chiese all’Università 
degli Studi Federico II di Napoli, Adriana Valerio ha da sempre orientato le sue 
ricerche sulla cosiddetta questione femminile all’interno della Chiesa ai fini di 
rilevare le origini della discriminazione e marginalità della donna nella storia del 
cristianesimo. L’A. in questo volume ha raccolto e rielaborato materiali oggetto di 
sue precedenti ricerche sull’argomento e ha presentato, a seguito di nuove ricerche 
d’archivio, un aggiornato dibattito storiografico per poter restituire alla donna quella 
visibilità negata in ambito religioso da una memoria storica fortemente influenzata da 
“maschili sguardi di parte”. 

L’obiettivo della studiosa non è certamente quello di ripercorrere in poco più di 
duecento pagine 2000 anni di storia della Chiesa, ma di offrire una ricostruzione organica 
all’interno di un quadro storico complessivo, esaminando il ruolo della donna assunto 
nella vita della comunità religiosa, nella sua organizzazione e nella comprensione 
dei testi sacri, mediante una metodologia inclusiva “che attraverso una differenziata 
periodizzazione sottolinea la necessità di mettere insieme, nella massima reciprocità 
possibile, esperienze maschili e femminili, quasi come in un gioco di specchi, in un 
intreccio molteplice di livelli e di circolarità all’interno della fitta trama del tessuto 
sociale, culturale e politico”.

Nella documentazione studiata dalla Valerio sono emersi alcuni campi di ambiguità, 
come i tentativi di interventi dei padri spirituali che hanno talvolta alterato gli scritti 
originali delle religiose, i “rapporti di forza” attraverso le diverse esperienze monastiche 
che hanno visto le religiose talvolta oppresse dai sacerdoti, altre volte sostenute e 
valorizzate, e persino badesse che hanno esercitato il loro potere sugli uomini oltre 
che sulle consorelle. Pertanto il monastero non è sempre stato un luogo di oppressione, 
ma anche di crescita spirituale e umana. Infine un ultimo campo di ambiguità è la 
“dialettica tra principi teorici e realizzazioni pratiche” in cui il principio di uguaglianza 
del messaggio di salvezza non è sempre coinciso con la posizione giuridica della donna 
e con quella visione antropologica dualistica e asimmetrica, derivata dall’innesto della 
filosofia greca nella riflessione teologica, che ha influenzato la struttura ecclesiastica.

L’A. ha articolato i capitoli del suo volume in tre parti: dapprima descrive gli 
avvenimenti storici e le ripercussioni che hanno avuto sulla condizione femminile, 
quindi il contributo delle donne nella comunità religiosa in quel momento storico, 
infine presenta la narrazione della storia di un personaggio femminile rappresentativo 
dell’epoca esaminata (Filippo Antonio Piazzolla).

L. Chinellato, Arte Longobarda in Friuli. L’Ara di Ratchis a Cividale. La ricerca e la 
riscoperta delle policromie, Edizioni Forum, Udine 2016, pp. 263.

Il libro di L. Chinellato è il risultato della sua lunga attività di ricerca sull’ara di 
Ratchis, il più prezioso monumento longobardo dell’VIII secolo conservato nel Museo 
Cristiano di Cividale del Friuli. L’A., grazie anche alla collaborazione di specialisti, 
ha costruito intorno al monumento un dialogo tra cultura umanistica, conoscenza 
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tecnico-scientifica e ambito teologico-liturgico, al fine di un’approfondita analisi del 
monumento e di un’efficace valorizzazione. 

La prima parte è curata da S. Gasparri e da L. Della Pietra dal punto di vista del 
contesto storico e teologico-liturgico. Gasparri ha delineato il quadro storico di Cividale 
in epoca longobarda, in particolare nell’VIII secolo, periodo di massimo splendore della 
città e del ducato friulano. La fonte principale è Paolo Diacono, che nella sua Storia 
dei Longobardi ha illustrato le vicende del ducato e della città. Gasparri si sofferma 
in particolare sul ducato di Pemmo e di suo figlio Ratchis, che segnano il momento di 
maggior prestigio per il Friuli e di maggiore importanza politica della storia di Cividale: 
non a caso quest’epoca ha dato le più significative testimonianze materiali longobarde. 
Nel secondo capitolo Della Pietra osserva le trasformazioni in ambito liturgico che tra il 
VII-VIII secolo segnano il passaggio dalla pluralità rituale all’uniformità disciplinare, 
in seguito all’espansione del rito romano in tutto l’impero di Carlo Magno e alla 
diffusione del Sacramentario gregoriano con tentativi di adattamento alla realtà storico-
culturale nella quale veniva impiegato. Della Pietra, in particolare, approfondisce le 
trasformazioni cultuali e la romanizzazione della liturgia aquileiese sotto il patriarcato 
di Paolino II a cui si deve la ridefinizione dei compiti dei ministri, una visione 
sacralizzante del culto e della gerarchia ecclesiastica, la conseguente divisione tra il 
clero officiante e i fedeli e la produzione di inni per le feste dell’anno liturgico. Inoltre 
anche l’organizzazione dello spazio liturgico si trasforma: posizionando le sedi per il 
vescovo e per il clero presso l’altare, distinguendo lo spazio presbiteriale con divisori 
che quasi impedivano ai fedeli di vedere quanto avveniva dall’altra parte; l’abside era 
elevata per lasciare spazio alle reliquie dei santi e spesso l’altare era sovrastato da cibori 
a sottolineare l’alta dignità della mensa del sacrificio. 

La seconda parte curata da Chinellato è introdotta da un’attenta contestualizzazione 
storica dell’altare in relazione alle vicende storiche di Ratchis e di suo padre Pemmo. 
Segue la descrizione dell’apparato decorativo. Infine, l’A. ripercorre dettagliatamente 
la vicenda storiografica e le peregrinazioni dell’altare dalle origini al XX secolo. 
Il dibattito storiografico si è interrogato sulla funzione dell’altare – inizialmente 
considerato la tomba di s. Massima a seguito di una errata lettura dell’iscrizione –, ma 
anche sull’edificio per cui era stato commissionato e i suoi committenti. A tal proposito 
l’A. ritiene che l’altare provenga da un edificio sacro distante dal duomo a seguito delle 
vicende storiche che hanno coinvolto Pemmo e suo figlio Ratchis. In seguito dà un’attenta 
descrizione iconografica e iconologica in comparazione con altri monumenti. Segue lo 
studio e l’interpretazione dell’iscrizione scolpita sul bordo superiore delle lastre, che in 
passato fu tradotta con diverse varianti, e una dettagliata analisi dello stile di scrittura. 
Inoltre illustra i risultati di un’attenta analisi degli aspetti tecnico-materiali dell’altare 
ricostruendo alcune tappe della sua realizzazione: l’ideazione del volume basata su 
specifici moduli costruttivi, l’allestimento del repertorio iconografico, l’esecuzione dei 
rilievi e gli strumenti utilizzati nella bottega e infine la stesura delle policromie con la 
giustapposizione di castoni e lamine metalliche. Le analisi scientifiche della policromia 
sono state attentamente confrontate con la trattatistica medievale.

Infine vengono illustrati i lavori di restauro dell’altare, le analisi scientifiche 
sulle tracce del colore, il contributo informatico per il rilievo metrico, la restituzione 
tridimensionale e bidimensionale del monumento e la valorizzazione dell’altare nella 
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nuova sistemazione museale attraverso un allestimento multimediale permanente che 
proietta l’immagine virtuale dell’originaria policromia (Filippo Antonio Piazzolla).

A.A. Montanari, Il fiero pasto, Antropofagie medievali, Il Mulino, Bologna 2015, pp. 
238.

Il volume di Angelica Montanari costituisce uno studio completo e interdisciplinare 
sul cannibalismo e l’antropofagia tra alto medioevo ed età moderna. Il testo, suddiviso 
in otto capitoli, si distingue per la presenza di 26 tavole a colori e di un utile indice dei 
nomi citati.

L’impulso iniziale degli atti cannibalici viene dall’A. collocato nel contesto della 
fame e dell’inedia provocato da guerre e carestie, i cui attori principali risultano essere 
stranieri, viandanti e bambini, personaggi evidentemente collocati su un limen tra 
normalità e alterità. Punto di partenza per le testimonianze letterarie sull’antropofagia 
è l’Antico Testamento, sebbene il momento di svolta nella diffusione del topos venga 
individuato dall’A. nell’episodio di Maria, nel Bellum Iudaicum: si tratta del racconto 
di un infanticidio e di un atto di antropofagia operato da una madre nei confronti del 
proprio figlio per evitargli una più penosa morte per fame e stenti, avvenuto durante 
l’assedio romano a Gerusalemme (70 d.C.). Per Giuseppe Flavio tale atto fu il motivo 
principale dello sdegno di Tito e quindi della radicale distruzione della città. La 
memoria di questo racconto sarebbe divenuto il modello esemplare della fame, cui 
attinsero Dante (Purg. XIII, 28-30) e Boccaccio (De casibus virorum illustrium, cap. 
IX). L’antropofagia, e ancor più quella interfamiliare, divenne in definitiva strumento 
letterario e retorico fortissimo per rappresentare i momento di crisi.

Ampio spazio viene dedicato dall’A. all’antropofagia che coinvolge ‘il nemico’, 
diffusasi soprattutto tra XV-XVI secolo in Italia centrosettentrionale, nel contesto dello 
scontro tra fazioni aristocratiche: in tali circostanze il cannibalismo diventa un mero 
atto di aggressività che si esprime materialmente nel morso al cuore o alle membra 
dello sconfitto, inserendosi nell’idea dello scempio, dello spregio e dell’oltraggio del 
corpo del nemico. Successivamente l’A. analizza il tema del cuore e della sua sfera 
semantica nel contesto dell’antropofagia: esso diventa metafora dell’amore e del 
desiderio, assumendo spesso una accezione positiva; il motivo è presente, ad esempio, 
nella Vita Nova dantesca e nel Planh en mort d’En Blacatz di Sordello da Goito.

Nei capitoli centrali del volume l’A. approfondisce contesti, modalità e fruitori delle 
più svariate tecniche di tanatoprassi: per ciò che concerne l’ambito sacro, in particolare 
dall’XI secolo, si diffonde l’uso di smembrare i cadaveri dei santi per ricavarne reliquie, 
segno della loro presentia ed emanazione della loro virtus nei luoghi più distanti da quello 
di sepoltura. Usi particolari ma ugualmente diffusi consistevano nella preparazione di 
composti edibili (il vinage) dalla filtrazione dei sacri resti, come nel caso di san Nicola 
di Bari o di sant’Antonio abate. In ambito profano l’A. descrive il trasferimento di 
significato del termine mumia, originariamente medicamento arabo composto da pece 
e bitume, passato a indicare un composto curativo prodotto con polveri e frammenti 
di cadaveri: il potere taumaturgico di tali preparati era attribuito al trionfo che i corpi 
mummificati avevano dimostrato sui processi di putrefazione della carne. 


